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IL CASO

Il voto al referendum
divide i due Sergio

■ Bottaerispostatrail leaderdella
CgilSergioCofferatiequello
dellaCislSergioD’Antonisulla
strategiadaseguireperireferen-
dumsocialidelprossimo
21maggio.Seperilprimo,infat-
ti,«l’attaccoaidirittideilavora-
torivarespintoconilvotoenon

conl’astensione»,perilsecondo«ireferendumsipossonosconfiggerein
duemodi,ovotandonooppurenonfacendoraggiungereilquorum».«La
gente-hadettoD’Antoninelcorsodel500anniversariodellaCisl-devees-
sereliberadisceglierecosafareinbaseallesuevalutazioni.L’importante,col
votoeconl’astensione,èottenerel’obiettivodifarfallireireferendum».
NonècosìperCofferati:«Questa-hadetto-èunabattagliachevacombat-
tutaesplicitamente.Bisognasostenereleproprieposizionimanieralineare
etrasparente,equestononpuòavveniredisertandoleurne.Chisostiene
quest’ultimatesi-haaggiuntoCofferati-puòsìvanificareilquesitoreferen-
dario,mapuòanchelasciarespazioagliargomentidegliavversari»equesto
peril leaderdellaCgilèunrischiochenonsipuòcorrere.

D’AntonihapoiricordatochelaCislsibatteperilnoatuttiesetteirefe-
rendumradicali,«uniti-secondoilleaderdellaCisl-daunaunicalogica
inaccettabilecheèquelladiridimensionareicorpisociali intermedi.Anche
ilreferendumelettorale-haribaditoD’Antoni-ètesoacancellareilplurali-
smopolitico».

LeparolediD’AntonisonopiaciuteilpresidentedeisenatoridelCcd,
FrancescoD’Onofrio,cheparladiuna«posizioneintelligente»sull’appun-
tamentodel21maggio.«Condividonellasostanzal’intelligenteposizione
cheD’Antonihaespressoinriferimentoatutti ireferendum.Quelcheconta
èbocciareiquesitireferendarisiamobilitandosiperilnosiafacendoman-
careilquorumdivalidità.Ritengochesutalequestionepolitica,oggifonda-
mentale,laposizionediD’Antonifacciamoltachiarezzaesullaqualeèbene
cheilPolotuttoriflettaseriamente».
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Cofferati: Amato pensi a sé, non al sindacato
Duro il leader Cgil sulla «capacità di innovazione». Il premier: lavoriamo insieme
FERNANDA ALVARO

ROMA Non comincia col piede
giusto il dialogo Governo-sinda-
cati. O almeno Giuliano Amato
non comincia bene con Sergio
Cofferati. La prima uscita delneo-
premier sulla flessibilità e sulla
«capacità di innovazione del sin-
dacato» alla tavola rotonda di sa-
bato sui 50 anni della Cisl, non è
piaciuta al leader della Cgil. A me-
nodi24oreesemprenell’occasio-
ne del cinquantenariodellanasci-
tadellaconfederazioneguidatada
D’Antoni, Cofferati ieri ha rispo-
sto al presidente del consiglio e al
governatore della Banca d’Italia
(che ha invitato a il sindacato a ri-
concepireil lororuolonell’eradel-
la globalizzazione, come riportia-
mo qui accanto, ndr): «Giuliano
Amato pensi alla capacitàdi inno-
vazionedelsuoGovernoinvecedi
pensare a quella del sindacato»,
ha detto il numero uno di Corso
d’Italia, rivolto al premier. E poi, a
Fazio: «I moniti sul lavoro altrui
non solo sono inutili, ma spesso
anche dannosi». Parole pronun-
ciate prima dell’intervista del pre-
mier al Tg1 delle 20 di ieri nella
quale Amato ha spiegato che al
sindacato non ha detto non ar-
roccatevi, «perché non penso
che sia arroccato», ma ha chie-
sto «di lavorare insieme».

Se le nubi di diraderanno si
vedrà subito, la prima occasione
di confronto sarà la verifica sul
Patto sociale rimandata per la
crisi del Governo D’Alema. Ma
al palazzo dei congressi dell’Eur,
dove la Cisl festeggia i 50 anni
della confederazione che fu di
Pastore, Storti, Macario, Carniti
e Marini, Cofferati va giù duro.
Va giù duro mentre il suo omo-
logo cislino torna su « un nuo-
vo grande accordo di concerta-
zione» e su «regole nuove di
flessibilità salariale, fiscale e del
mondo del lavoro per dare oc-
cupazione a tutti». Va giù duro,
forse anche per quest’asse che
sembra legare le parole del neo-
premier a quelle del segretario
della Cisl. Ma non è su D’Anto-
ni che si dirigono gli strali di
Cofferati, bensì sul capo del go-
verno: «Quello di Amato mi
sembra un invito abbastanza
singolare da parte di un presi-

dente del Consiglio non ancora
nel pieno delle sue funzioni.
Forse Amato dovrebbe comin-
ciare a riflettere sul carattere
della sua compagine. Nei prossi-
mi giorni avremo modo di valu-
tare il suo programma. Allora
saremo noi a vedere quanto
questo nuovo Governo è capace
di pensare alla sua capacità di
innovazione». A D’Antoni, ma
soprattutto alla platea del salo-
ne del palazzo dei Congressi, il
leader Cgil spiega che «il sinda-
cato ha il dovere di pensare a se
stesso e al suo futuro, senza bi-
sogno di alcun monito. In un
mondo che cambia - sostiene
dal palco - il sindacato confede-
rale deve prestare attenzione al
lavoro che cambia, ma avendo
sempre presente la salvaguardia
dei diritti dei lavoratori e diffi-
dando di chi, con disinvoltura,
parla di flessibilità dimentican-
do proprio questi diritti».

Di flessibilità parla natural-
mente il padrone di casa, Sergio
D’Antoni, pronto a un rapporto
«costruttivo» col nuovo esecuti-
vo, ma a patto che «regole nuo-
ve di flessibilità salariale, fiscale
e del mondo del lavoro per dare
occupazione a tutti» siano con-
tenute in «un nuovo grande ac-
cordo di concertazione». Nes-
sun asse privilegiato con Ama-
to, nessuna concessione rispet-
to al precedente governo, assi-
cura il leader Cisl, spesso critico
con D’Alema: «Non faremo
sconti a nessuno. Se si faranno
concertazione e flessibilità - ha
proseguito - il nostro rapporto
sarà più che costruttivo. Al con-
trario, la nostra opposizione sa-
rà dura come col governo D’A-
lema».

Se le parole di ieri del premier
saranno seguite dai fatti, D’An-
toni almeno, non dovrebbe es-
sere destinato a fare «opposizio-
ne dura». Nell‘ intervista televi-
siva Giuliano Amato ha spiega-
to che è sua intenzione lavorare
con la «fiducia del sindacato» e
che «flessibilità non vuol dire li-
bertà di licenziamento, né si fa
contro il sindacato».

Ma di flessibilità del lavoro il
nuovo esecutivo vuol tornare a
parlare e fino a che punto? «Se
per flessibilità si intendono so-
luzioni più avanzate nel rispet-

to dei diritti dei lavoratori, be-
ne. Ma se si intende più preca-
riato e più incertezza è una stra-
da che non seguiremo», ha spie-
gato un applauditissimo Salvi
davanti alla platea cislina. Il mi-
nistro del Lavoro ha ribadito
che una delle priorità del gover-
no Amato è quella di rilanciare
la concertazione, «che non è so-
lo un metodo, ma anche una
politica e un valore». Frase che
di sicuro non ha incontrato il
favore del segretario Cgil (che
da sempre ribadisce: «la concer-
tazione è un metodo non un fi-
ne») ma che è tanto piaciuta al
leader Cisl: «È la prima volta
che sento dire una cosa del ge-
nere ad un diessino - ha com-
mentato D’Antoni coi giornali-
sti - Così non fu quando voleva-
mo che la Bicamerale ricono-
scesse formalmente e costitu-
zionalmente il principio della
concertazione».

Insomma i primi due giorni
pubblici del neonato governo
Amato, dividono il sindacato su
temi che erano già stati alla ri-
balta durante l’esecutivo D’Ale-
ma. Divisioni oramai storiche
su «flessibilità», «democrazia
economica», divisioni nuove,
per esempio sull’azzeramento
della legge sul Tfr per «ricomin-
ciare tutto daccapo» come pro-
pone D’Antoni ricevendo il
«no» di Cofferati. O sui referen-
dum sociali, dove il leader Cgil
si batte per la vittoria del «no» a
quello sulla libertà di licenziare,
mentre quello Cisl spiega che «i
referendum si possono sconfig-
gere in due modi, o votando no
o non facendo raggiungere il
quorum». Di referendum ha par-
lato ieri anche il ministro del
Lavoro. E davanti alla platea di
sindacalisti non potevano esse-
re che quelli sociali a tener ban-
co: «I partiti - ha detto Cesare

Salvi - farebbero bene a non oc-
cuparsi soltanto del referendum
che li riguarda, ovvero di quello
elettorale, ma anche di quelli
che toccano i lavoratori se vo-
gliono ridurre la forbice che li
distanzia dagli elettori». Per
Cofferati, si sa, è il referendum
sull’articolo 18 della legge 300 a
riguardare i lavoratori (quello
sull’abolizione dell’obbligo di
reintegro per i licenziamenti
senza giusta causa) e non anche
quello sulle trattenute (la legge
311 viene «usata - dice Cofferati
- dalle organizzazioni imprendi-
toriali).

Per ora non c’è feeling Cgil-
Governo, ma il confronto, dal
vivo, e non attraverso i media, è
vicinissimo. Dopo la fiducia al
Senato Amato avrà tutte le carte
in regola per programmare la
verifica del Patto di Natale. E di-
scutere di flessibilità, Mezzo-
giorno, concertazione...

01ECO01AF02

IL GOVERNATORE

Fazio: nell’era della globalizzazione
nuove sfide e solidarietà con l’impresa
ROMA Riconcepire il ruolo del
sindacato nell’era della globaliz-
zazione. È questo l’auspicio del
Governatore della Banca d’Italia
Antonio Fazio, che in un messag-
gio inviato al leader della Cisl Ser-
gio D’Antoni in occasione del 500

anniversario della Confederazio-
ne indica le sfide che attendono i
sindacati per risolvere i problemi
delmondodellavoro.

«Il sindacato tutto - scrive Fazio
- è chiamato a confrontarsi con il
tema del lavoro nell’era della glo-
balizzazione, con l’esigenza di da-
revitaaunarinnovatapoliticadei
redditi edi introdurre riformenel-
loStatosocialepernondisperdere
le principali conquisteconseguite
conilgrandemeritodei lavoratori
sindacalmente organizzati. In-
somma quando la crescita dell’e-
conomia è decisamente lontana
da quella degli anni ‘50 e ‘60 e le
trasformazioni introdotte dalle
nuove tecnologie sono imponen-

ti e continue, nella società dell’in-
certezza il ruolo del sindacato de-
ve essere oggetto di approfondi-
mentiericoncepimenti».

Per Fazio, quindi, «il rigido an-
tagonismodiuntempotracapita-
le e lavoro può essere superato in
formearticolatedisolidarietàstra-
tegica tra lavoratori e impresa, nel
mantenimentodellanaturaledia-
lettica per la tutela dei rispettivi
immediati interessi e per l’indivi-
duazionedeimezzi».

L’invito di Fazio a «approfondi-
menti e riconcepimenti» segue
l’esortazionechesabatoilneopre-
sidente del Consiglio Giuliano
Amato aveva rivolto proprio ai
sindacati, invitandoli a rivedere il
loro ruolo guardando al futuro e
cavalcando l’innovazione. Anche
perché-scriveFazio-«rilevantiso-
nolesfidechesiprofilano.Allaba-
se - ha aggiunto - vi è comunque
l’esigenzadidifendereetutelare la
dignitàdell’uomo».

Fazio ha quindi ricordato i cin-
quant’anni della storia della Cisl:
«la sua opera - scrive - insieme alle
altre organizzazioni dei lavorato-
ri, nel dopoguerra costituì un fat-
toredistimoloperlaripresadell’e-
conomia e per il rafforzamento
della coesione interna. Il sindaca-
to contribuì a creare le basi per un
moderno stato sociale battendosi
con vigore per il rafforzamento
del sistema pensionistico pubbli-
co, per l’introduzione delle pen-
sioni sociali, per l’estensione del-
l’assistenza sanitaria a fasce sem-
pre più ampie della popolazione
italiana».

«La capacità innovativa della
Cisl - aggiunge Fazio - si orientò
nei decenni successivi sulla strut-
tura contrattuale, sul superamen-
to degli automatismi salariali, sul
rapporto tra fabbrica e territorio,
sullapoliticadeiredditi,sull’unità
sindacale, sul tema degli interessi
generali».

IL PRESIDENTE

Ciampi: la nostra Costituzione
riconosce la civiltà del lavoro
■ «Nellanuovastagionedidoverieresponsabilitàchelegranditrasforma-

zionisocialiedeconomicherichiedonoatutti,ancheilsindacatosaprà
operareperunrinnovatorapportofrasocietàeistituzioni».Loaffermail
presidentedellaRepubblicaCarloAzeglioCiampinelmessaggiocheha
inviatoalsegretariogeneraleSergioD’Antoniinoccasionedel500anni-
versariodellaCisl,«unaimportanteoccasioneperriaffermareilruolocen-
traledellepartisocialinelcamminodiprogressodelnostropaese».«Auto-
nomia,solidarietàeuguaglianzasonostati ivalorichehannoispiratol’a-
zioneedilpreziosocontributodelmovimentosindacaleallacrescitanon
soloeconomicamaciviledellanazione-scriveCiampi-Inquestocomune
percorsolaCislhasvolto,dalmomentodellasuanascita,un’azioneco-
stanteperilconsolidamentodellademocraziael’avanzamentodelleforze
del lavoro,inpienacoerenzaconlapropriavisioneeticaesociale».Ilpresi-
dentedellaRepubblicaricordapoiche«ivalori fondamentalidellanostra
Cartacostituzionalesonogliidealicuidasemprefariferimentoilsindacato
perriaffermare,anchealivelloeuropeo,l’impegnodell’Italiaperlosvilup-
poelacompetitivitàdelsistemaeconomicoesocialee,altempostesso,
perlapromozionediun’elevataciviltàdellavoro».

ROMA Cambia il Belpaese che la-
vora, e si movimenta l’occupazio-
ne,suotalloned’Achille:èancora-
ta ai tassi più bassi d’Europa, ma
ciò nonostante, al suo interno,
mostra un certo dinamismo. Lo
dice l’Eurispes un cui studio sugli
ultimi quattro anni rivela che un
incrementoc’èeche inalcunicasi
è un vero boom: l’impiego infatti
ha fatto il pienone nelleattività di
ricerca e nel settore giuridico (con
una crescita dell’occupazione di
oltre il 20%), nei settori assicurati-
voefinanziario (+13,4),deiservizi
di pulizia (+10 e dei servizi alla fa-
miglia(+8).

Ilnuovolavoroe inuovi lavora-
torivannoperòquasituttialnord,
in particolare dalle parti di Bolza-
no che, con una tasso di disoccu-
pazione del solo 2,5%, di fatto

vanta la piena occupazione. Lo
spiega,coinumeri, il rapportodel-
l’Eurispes dedicato al mondo del
lavoro.Cherisottolinealafortedi-
sparità tra nord e sud pur conce-
dendo che nel Mezzogiorno negli
ultimi due anni i contrattidi lavo-
ro parasubordinati, temporanei,
part-time, e «in affitto» sono au-
mentati del 110%, mentre ben 16
provincemeridionalicontinuano
ad avere un tasso di disoccupazio-
negeneralesuperioreal20%.

E per quei giovani, sempre al

sud,chehannomenodi24annila
percentuale di quanti sono senza
lavoro da oltre 12 mesi sale al
36,4%. Una tragedia che ha il suo
record - smentito dai responsabili
amministrativi della città - aEnna
con il 32,4%. Italia quindi sempre
più divisa in due e questo anche
perquantoriguardaisessi.Ledon-
ne infatti sono impegnate in mi-
sura decisamente minore rispetto
agli uomini in ciascun settore di
attività: schiacciante la superiori-
tà di questi nell’industria (75,3%

contro 24,7%), mentre le donne
sono in maggioranza solo nei ser-
vizi sociali, nella sanità e nell’i-
struzione.

Notapositivaper ledonneilfat-
to che «nella seconda metà degli
anni ‘90, a dispetto della flessione
dei livelli occupazionali comples-
sivi, l’iscrizione femminile agli al-
biprofessionali ingegneristico,fo-
rense, medico e notarile registra
incrementi del 91%, 27%, 16% e
20%». E sul fronte «mestieri» ecco
cosa cambia: agenti immobiliari,

informatici eestetisti sono i lavori
più facili da trovare in Italia.Men-
treèquelladellababysitterl’occu-
pazione più richiesta. Infatti nel
10% dei casi le offerte di lavoro si
concentrano sull’intermediazio-
ne immobiliare, nel 6,7% nel set-
tore elettronico-informativo e nel
6,3%inquellocosmetico.

Dalla ricerca Eurispes emerge
ancheche«diventasemprepiùun
miraggio il posto fisso» e come le
offerte si concentrino su corsi di
formazione professionale dalla

durata di 12-24 mesi rivolti a gio-
vaniconun’etàcompresadai16ai
32anni.Tra irequisitipiùbattutiè
sicuramente quello dell’esperien-
za lavorativa e della conoscenza
informatica, anche se non vengo-
nodimenticaticanonitradiziona-
li come «bella presenza» e «mezzi
ditrasportipropri».

Sul fronte della domanda il la-
voro più richiesto è quello «priva-
to»,babysitteroassistenteaglian-
ziani con il 12,7% delle richieste.
Al secondo posto la formazione

(10,7%) e al terzo la tradizionale
«ristorazione» con numerose do-
mande per barista, cameriere,
cuoco. Meno battuta la strada in-
formatica le cui domande di lavo-
ro rappresentano solo il 4,4%. Per
quanto riguarda il profilo dell’a-
spirante lavoratore resiste il mito
del posto fisso e a tempo pieno (il
10,3% delle richieste sono per il
part-time, se a due passi da casa).
La percentuale di coloro che sono
disposti al trasferimento è infatti
bassissima (2,7%) mentre il 13%
chiede di lavorare nella propria
città. Si sfata infine il presunto de-
siderio dell’italiano di lavorare al-
l’interno delle mura domestiche.
Nel 72,7%deicasi si cerca infatti il
lavoro«fuori casa»,mentresolo lo
0,7% sarebbe disponibile al «tele-
lavoro». G. Ce.

Occupazione, l’Italia è sempre più spaccata in due
Indagine Eurispes: record a Bolzano dove lavora il 97,5%, ultima Enna col 67,6%


